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mente legale pernicioso sotto tutti i 
rapporti all’ emancipazione umana, ed 
i sindacalisti e socialisti rivoluzionari, 
caso per caso, si sentissere in dovere 
di non disinteressarsi della lotta elet- 
torale come per la stessa confessione 
d’Hervé ch’ebbe a proclamarsi franca- 
mente contro l’astenzionismo dogmatico, 
perchè essere contro le leggi e non an- 
dare alle urne si compie opera settaria 
secondo alcuni, ma questo settarismo 
è necessario, com’è necessario non fare 
i birri quando si è anarchici o socia- 
listi, gli anarchici non vedrebbero una 
tal cosa di buon occhio, e l’armonia 
scomparirebbe, o nella rinuncia degli 
uni o in quella degli altri, e ogni azione 
libera non sarebbe più possibile per 
nessuno. 

Gli adetti d’ogni dottrina hanno il 
proprio posto, confonderli non vuol dire 
unirli, ci manca assai 

L'accordo potente scaturisce soltanto 
nel conflitto, nello sciopero, nella ri- 
volta, nella guerra civile. Allora scom- 
paiono naturalmente le denominazioni, 
e l’unione rivoluzionaria scaturisce spon- 
tanea dalla forza stessa dei fatti. 

Il periodo di preparazione dev'essere 
disimpegnato nella più completa auto- 
nomia, quelli che meglio si prepare- 
ranno saranno quelli che vedranno trion- 
fare il proprio programma o il proprio 
ideale. 

Gli anarchici nei loro gruppi si ap- 
presteranno all’azione, gli altri rivolu- 
zionari nei loro partiti faranno altret- 
tanto: questo é il dovere di tutti. 

E’ vano sperare di concludere un 
accordo mediante delle stabilite rinun- 
cie di parte : ogni scuola ‘rivoluzionaria 
deve, pena il fallimento, sostenere nella 
loro integrità le proprie aspirazioni. Gli 
accordi, a prezzo di rinuncia, li fanno 
i vinti e non coloro che-si preparano 
alla battaglia. 

Dinanzi al nemico l’accordo s'impone 
e scaturisce dall’identità di propositi, 
gli uni in faccia agli altri dobbiamo 
esser liberi di agire, specialmodo nel- 
l’opera di propaganda e di preparazione 
rivoluzionaria, nella più completa au- 
tonomia, non soltanto fra scuola e scuola 
rivoluzionaria, ma anche fra anarchici 
stessi. 

La base essenziale dei nostri gruppi 
deveriposare non soltanto sulla dottrina, 
ma anche sulle affinità individuali. 


ACRATIBIS. 


lo serittorio stesso della fabbrica; per ordine 
del signor gerente gli vengono ritirati debiti di 
società, 28000 per il club di «foot-ball», 2 mil 
reîs per il medico, pui quelle che si guasta di 
medicine che se in Sorocaba vale 5$000 qui vale 
10$000. 

Dopo ciò viene pure ritirato l'affitto di casa 
infine anche le multe. 

E' un vero brigantaggio. 

Ecco spiegato perché si riceve un foglio di 
saldo, senza ricevere soldi, perché i soldi fra 
tasse, sopratasse, disgrazie, sbornie e giuo- 
chi rimangono tutti per gli speculatori. 

Ma non é tutto: i dintorni del paese sono 
un vero semenzaio di bische, sicchè quelli che 
scappano ai trabocchetti della Società Musi- 
cale cascano in quelli altri. 

Poi ci sono le feste da ballo ed i /eiloes. 

Per esempio il mese passato con la scusa 
che la famosa cocietà si trovava con un de- 
ficit di cassa, e per coprire questo ammanco 
fecero un Zeilzo in suo beneficio il quale frut- 
tò diversi contos de reis, perchè come si sa i 
nostri figli in quei momenti di entusiasmo si 
dimenticano che intisichiscono in fabbrica per 
guadagnare un salario di miseria, e buttano 
via i soldi come se non fossero frutto del loro 
sudore e si fanno indegnamente truffare da 
quei pochi ambiziosi e vagabondi che vivono 
alle spalle loro. 

I mascalzoni ridono e noi piangiamo. 

Ma da cosa proviene tutto questo mala? 

Per noi il primo responsabile è il gerente 
della fabbrica che garantisce questa camorra, 
il secondo crediamo che sia il delegato di po- 
lizia di Sorocaba che lascia indisturbati i Ja- 
dri cioé che dà libertà a un gruppo di vaga- 
bondi dì spogliare il popolo col giuoco del bi- 
cho e altri. 

Speriamo che questi signori prenderanno 
qualche provvedimento per impedire la conti- 
nuazione di questi furti operati finora a man 
salva. 

Saremo esaudite, o si aspetterà che la di- 
sperazione ci costringa a parlare ancora più 
chiaro per salvare il pane ai nostri piccini 
guadagnato con sudore di sangue dai nostri 
uomini, i quali ci lasciano nello sgomento, la- 
sciandosi rubare il pane dei loro e nostri pic- 
cinî da una combriccola di criminali, che le 
leggi del paese destinano all'Isola dei Porci. 
ma che quelli che leggi devono applicare li 
lasciano indisturbati compiere il più ripugnan- 
te dei furti—il forto del salario dell'operaio? 

Votorantim, 5 Settembre 1910. 


Diverse MADRI DI FAMIGLIA 


Contro l'ibridismo rivoluzionario 


— tre =epei—— 
L’anarchismo esclude il «partito» 


In Francia ed in Italia si agita nell’e- 
lemerto sovversivo una grave questio- 
ne: quella della costituzione di un 
grande partito rivoluzionario, composto 
di socialisti rivoluzionari, di sindaca- 
listi e di anarchici. 

Questo nuovo partito avrebbe per 
iscopo di opporre una vasta organiz- 
zazione ben disciplinata, al precipitoso 
addomesticamento alla politica borghe- 
se del partito socialista parlamenta- 
rista. 

Lo scopo prefisso é buono e grande, 
ma é nostra opinione che il mezzo 
scelto per raggiungerlo sia inadeguato, 
irrazionale, ed improprio. 

E per varie ragioni. Innanzi tutto 
sindacalisti, socialisti rivoluzionari ed 
anarchici, come la loro differente de- 
nominazione l’attesta, pur essendo di 
accordo che soltanto una rivoluzione 
sociale può condurli all’effettuazione 
dei loro ideali, hanno fini diversi e 
particolarmente divergoro nei metodi 
di lotta rivoluzionaria. 

Inoltre la dottrina anarchica esclude 
il partito. Il partito include la neces- 
sità di capi, di sanzioni, di regola 
menti, un’ autorità insomma, benigna 
quanto si voglia, che però prestabilisce 
l’azione dei singoli, e per questo stes- 
se fatto è in completa ripugnanza con 
tutta la filosofia anarchica che esclude 
ogni forma di autorità. 

E questa ripugnanza risortirà mag- 
giormente quando si sappia che gli 
anarchici non lottano, come ad esem- 
pio i sindacalisti per l'egemonia di 
una classe (il proletariato) ma per l'a: 
bolizione di tutte le classi. 

L'egemonia di una classe implica 
l’esistenza di altre classi e la loro con- 
seguente dipendenza da essa. 

Dominazione e schiavità.sono i fa- 
tali risultati di un fatto identico: la 
suddivisione in classi della società u- 
umana. 

Le aspirazioni dell’ anarchisno non 
hanno nessun carattere circoscritto, par- 
ticolare, di partito, proletario piuttosto 
che borghese, ma carattere unicamente 
generale, semplicemente umano. 


Nuove forme dello spirito autoritario 


Assai spesso, ora, si parla di poli- 
tica operaria. Molti confondono questa 
politica, con l’azione diretta, taluni ar- 
rivano per fino a farne la stessa cosa. 
_ E d’uopo non confondere. Se per po- 
litica operaia s’ intende semplicemente 
la lotta contro ogni forma di privile- 
gio e di autorità, noi anarchici siamo 
il’accordo per questa forma di lotta, 
con metodi in assoluta relazione con 
la nostra dottrina e mai in ripugnan- 
za con essa, ed é ciò che abbiamo sem- 
Dre fatto, ma questa non è assoluta- 
mente politica operaia ma azione rivo- 
luzionaria, cioè non tendente ad abbat- 
tere la dominazione borghese per so- 
stituirla con la dominazione proletaria, 
del quarto stato come si dice oggi, ben- 
sì diretta contro tutte le dominazioni, 
poiché ogni dominazione trae con se 
fatalmente il privilegio dei dominatori 
e la schiavità dei dominati. 

Altri, come abbiamo accennato, per 
Politica proletaria intendono l’azione 
diretta. E° un errore. L'azione diretta 
non ha significato dottrinario. Un partito 
puo lottare direttamente pur non avendo 
hessuno scopo eminentemente umano 
da raggiungere, ma semplicemente i suoi 
fini particolari ristretti ed egoistici, in 
totale danno di tutta la collettività. I 
lepubblicani possono lottare diretta 
Mente per rovesciare la monarchia o i 
monarchici per rovesciare la repub- 

tica, ma nella costituzione degli stati, 

Sla con la supremazia degli uni o degli 
altri nulla cambia sostanzialmente, poi- 
Cuè a cosa servirebbe il governo se non 
Vl fossero da sostenere i privilegi degli 
Usurpatori e da mantenere sottomessi i 
Produttori 9 
r L’azione diretta non è un fine ma un 
Rive per se stessa non è buona né 
DAVE, è semplicemente un mezzo ra- 
x nale per conseguire uno scopo qual 
n, buono se tende ad un fine di be- 
SSsere generale, cattivo se tende a far 


trionfare degli interessi particolari, di 
partito o di casta. 

Ecco perchè pur riconoscendo Pim- 
portanza dei sindacati nel movimento 
rivoluzionario e participiamo a tutte le 
lotte contro il padronato e lo stato ca- 
pitalista, noi anarchici non siamo sin- 
dacalisti, 

Dal sindacato è nato il partito sin- 
dacalista che se pur tende a scalzare 
una forma ormai vecchia dello spirito 
di autorità, gradatamente, forse inav- 
vertitamente, ne va affermando un’altra 
non meno perniciosa di quella che con 
sacrificio scalza e annienta—l’autorità 
corporativista di mestiere. 

Non abbiamo noi inteso i capi del 
sindacalismo dire che all’autorità dello 
stato va sostituita l'autorità del sin- 
dacato? Seyès è stato parafrasato: Cos'é 
il sindacato? Nulla. Cosa dev’esser? 
Tutto. 

E vediamo a quali risultati conduce 
questa nuova autorità. S'è perfino ar- 
rivati a sentire dei capi sindacalisti a 
dar ragione ai padroni perchè degli ope- 
rai avevano dichiarato lo sciopero senza 
consultare il sindacato. 

Il fenomeno della graduale formazio- 
ne di aristocrazie operaie diventa ogni 
giorno più pericoloso, e non tarderà il 
giorno che gli ultimi paria del lavoro 
dovranno trovarsi di fronte in aperta 
lotta non soltanto contro i borghesi ma 
anche contro le corporazioni di mestie- 
re che a misura che conquistavano una 
posizione privilegiata, non a spese del 
borghese, ma a totale pregiudizio del- 
la gran massa dei produttori, rafforza- 
vano il loro spirito autoritario, che non 
poteva che condurle ad amare più il 
proprio privilegio, che la causa di tutti 
i loro simili. 

Ecco un’altra ragione perché l’anar- 
chismo non può essere un partito, ed 
una piti grande ragione ancora che gli 
anarchici, per restar tali, non possono 
aderire al partito degli altri. 











































































































Buffoni ieri, porcaccioni oggi 


Allorchè l’onesta ed audace parola 
del propagandista libertario, nelle sue 
peregrinazioni attraverso le vaste re- 
gioni di questo paese scuoteva il sacro 
tanfo di sacristia che appesta il popolo 
lavoratore, scalzando ‘logmi, dissipando 
dubbi, errori, pregiudizi e muovendo 
guerra al clero, non risparmiando al 
contempo di assestare colpi formidabili 
di critica sapiente al vigente sistema 
sociale obbrobrioso ed assassino ; allor- 
ché, ripeto, il propagandista nelle sue 
perorazioni luminose chiamava a rac- 
colta, come in un sol fascio, tutti gli 
elementi liberi, tutti i liberi pensatori 
onde spiegare le loro energie nel com- 
battere il gran nemico dell'umanità ope- 
rosa, il puntello formidabile di una 
borghesia esosa e dissanguatrice, gli 
idiotizzatori delle plebi servili e schiave 
—i preti di tutte lo religioni—non man- 
carano come sempre, in mancanza di 
peggio, d’affilare le armi della menzo- 
gna e della calunnia e gettarci addosso 
tutta la loro bava velenosa di esseri 
schifosi e ripugnantij come, d’altra 
parte, non mancarono giovani arditi e 
ribelli che unironsi a noi nella gran- 
diosa opera di epurazione sociale, di. 
ventando più tardi fieri ed audaci com» 
battenti. E strinsero le file, questi baldi 
giovani, combattendo oggi non più esclu- 
sivisti—per un migliore assetto sociale, 
perunidealedi giustizia e d'eguaglianza. 

Buoni ed onesti compagni questi. 

Ma, ad onor del vero, nel novero di 
questi buoni giovani abbiamo più volte 
avuto occasione d’osservare elementi ete- 
rogenei, ineffabili mangia-preti, che a 
sentirli divorano un chierico ogni cinque 
minuti, ma che in fondo non sono che 
degli esseri doppi, ipocriti, svergognati, 
porcaccioni, senza carattere nè dignità. 
Questi, dopo aver sventolato per un 
tempo il giornale anticlericale e  sov- 
versivo, in segno di facile trionfo, ed 
abbracciato ed affiancato l’oratore pro- 
pagandista, non sdegnano affatto di 
sposare in chiesa, di mandare i figli a 
battezzare, di farsi sagrestani e d’in- 
goiare ostie a più non posso. 

Eppoi—il più bello —hanno la sfac- 
ciatagine di chiamarsi anticlericali, so- 
cialisti, anarchici ! 

E lasciamo in non cale tutti questi 
liberi pensatori da burla : borghesi, dot- 
tori in legge, medici, ragionieri ecc, 


L'autonomia nella propaganda 
e nell’azione rivoluzionaria 


Perché dunque un partito rivoluzio- 
nario? I partigiani di quest’accordo di- 
cono che la borghesia dispone di un 
immenso potere e che per conseguenza 
l’unione di tutti i rivoluzionari 8’ im- 
pone contro di essa, 

A qual patto può raggiungersi que- 
sta unione l’abbiamo accennato, occor- 
re sperdersi fra gli altri, cessar di es- 
ser se stessi, in nome di una discipli- 
na che se ha il merito di confondere 
le idee, ha anche il difetto di accen- 
trare dei poteri che assorbono tutte le 
energie individuali, le incatenano ad 
una disciplina che in brev' ora ridur- 
rebbero tutto questo strano partito in 
un organismo legalitario di nuovo co- 
nio, che invece di condurre il proleta- 
riato alla sua emancipazione lo porte- 
rebbe alla rinuncia. 

Non v'ha dubbio che i gruppi di in- 
dividui coscienti hanno una grande fun- 
zione da compiere nella rivoluzione so- 
ciale, come la compierono i clubs rivo- 
luzionari nell’ 89, ma il giorno che un 
partito raccogliesse tutto sotto la sua 
bandiera, scomparirebbe tenui disac- 
cordi, ma tutta la massa rivoluziona- 
ria rimarrebbe paralizzata. 

I Comitati centrali, esecutivi, ammi- 
nistrativi, ecc., terrebbero tutto nelle lo- 
ro mani, e l’azione rivoluzionaria ri- 
marrebbe schiacciata sotto 1’ autorita- 
rismo della demagogia, per ridursi ad 
un'azione, parolaia si, ma semplice- 
mente burocratica, come lo é diventa- 
ta l’azione della socialdemocrazia, che 
al suo inizio era, a parole, superlati- 
vamente turbolenta. 

Noi pure siamo per l’ accordo, ma 
un accordo spontaneo, scaturiente dal. 
l'affinità delle aspirazioni, e dalla con- 
cordanza dei metodi d’azione. 

Non v?é altro accordo possibile, det- 
tato dalla sincerità, e capace di con- 
durre le falangi rivoluzionarie a com- 
piere la loro opera. 

In un partito dove 1’ anarghico che 
giudica, sotto qualsiasi pretesto o forma, 
l’azione parlamentare, un mezzo unica- 








LA PAROLA ALLE MADRI 


Signor Redattore, 


Ci rivolgiamo al vostro pregiatissimo gior- 
nale che tanto combatte per la giustizia, e 
crediamo che non vi rifiuterete di farvi por- 
tavoce di questo nostro reclamo. Ecco di cosa 
si trata, 

Qui i nostri figli e mariti lavorano tutti i 
giorni come bestie e guadagnano uu salario 
maggiore che nelle fabbriche di Sorocabsa, ma 
la nostra disgrazia è che quando fanno il pa- 
gamento non riceviamo altro che un biglietto 
bianco o quasi, dove c'è spiegato che il pa- 
gamento è stato ricevuto anticipato, e noi po- 
vere madri che dobbiamo mandare avanti la 
case non possiamo pagare i debiti che fac- 
ciamo durante il mese, fra vestimenti ed altro, 
e per sette o otto giorni è un vai vieni di 
creditori dinanzi alle nostre porte e quando 
noi li preghiamo di aver un po’ di pazienza, 
aspettando fino all'altro mese. perchè in que- 
sto non abbiamo ricevuto nulla, ecco che ci 
sentiamo dire in faccia; siete delle vigliacche 
e cattive pagatore. E noi povere donne dob- 
biamo passare tante vergogne, per causa di 
una società trappola che si fa chiamare So- 
cietà Musicale però senza musica, dove ogni 
socio paga 2$%0 mensili. In questa sociatà 
c'è il cinematografo dove l'entrata è di 1$000 
per persona e per rappresentazione, che fa 
sempre piene straordinarie e funziona 3 volte 
la settimana. Quando poi non c'è spettacolo 
vi sono altri divertimenti, cioè nella stessa 
Società Musicale vi sono impiantati 8 0 9 giuo- 
chi fra leciti ed illeciti. Vi si giuoca a tutto, 
al bigliardo, a burro, alla roleta alle carte, al 
ventuno, al sette e mezzo, alla zecchinetta e 
tanti altri giuochi che noi donne non sap- 
piamo nemmeno come si chiamano. E' là che 
i nostri mariti ed i nostri figli vanno la sera, 
nella società per passare una mezz'ora, e tro- 
vandovi il giuoco cominciano per una partita 
poi ne fanno un'altra fintantoché cominciano 
a riscaldarsi le teste, e spesso avviene che 
passano tutta la notte intera dove finiscono 
tutto quel che si guadagnano in tutto il mese 
di lavoro, fra il giuoco e il botteghino, perché 
musica, cinematografo, giuochi e alcool é, 
tutto nella Società Musicale. 

Ogni operaio che vuol bere o giocare è for- 
nito di una quadernetta che gli passa la socie- 
tà medesima, dove vien segnato quel che gua- 
stano di bibite e quel che perdono al giuoco; 
e quando poi viene il giorno del pagamento, 
questi debiti vengono sottratti dal salario nel- 


tutte persone serie e gravi che, più 
furbi dei primi, sanno stare, come suol 
dirsi, con dio e col diavolo, col reli- 
gioso e con l’ateo. 

Senonché codesti individui non li ab- 
biamo mai presi sul serio. Conosciamo 
di che panni essi vestono e perciò le 
loro adesioni ad un partito o scuola, 
oppure le loro dichiarazioni di uomini 
professanti idee moderne ci fanno assai 
ridere. 

Ciò che ci fa schifo, immensamente 
schifo, invece, e non possiamo tollerarlo, 
é precisamente l'elemento operaio sù 
accennato con i suoi spettacoli indecenti 
e ripugnanti di incoerenze e di pagliac- 
ciate. A codesta gente—mi si perdoni 
l'eresia—preferiamo il prete, si, il prete, 
perché questi, se non altro, sa essere 
inflessibile e tenace contro il praprio 
nemico, mentre quella non è che una 
genia di cialtroni, di vili, di esseri, in- 
somma, che il miraggio di quattro baioc- 
chi le farebbe commettere cose inno- 
minabili, 

Ma, mi si obietterà : l’amore per una 
ragazza, la critica del vicinato, la que- 
stione economica... fanno talvolta com- 
mettere delle inconseguenze, delle in- 
coerenze... 

Oh, santissima logìca! 

Come ?! Io ho le mie convinzioni, le 
mie idee. Sono un’anticlericale, un so- 
cialista o un anarchico. 

Non basta ch'io sia costretto a ven- 
dere le mie braccia per una mercede ir- 
risoria; devo anco, per una convenienza 
sciocca ed illusoria e per il timore di 
ciò che possono dire i vicini, rinnegare 
—con i più sconci spettacoli—ciò che 
costituisce la mia personalità, l'essenza 
della mia vita... 

Eh via! non scherziamo, egregi ed 
illustri cialtroni. 

Chi sposa un'idea, chi abbraccia un 
apostolato è necessario, che diventi, 
razionalmente, strenuo difensore dell’i- 
dea e fedele paladino dell’ apostolato. 

Perchè, o signori, le idee sono le 
fiaccole che tengono accesi gli eatusia- 
smi, che infiammano gli animi, ed il- 
luminano il sentiero retto della coe- 
renza. Ed il più bel premio che un in- 
dividuo può meritarsi è di avere la 
propria coscienza d’accordo coi propri 
atti. 

Concludendo ; ne siamo stanchi, pre- 
feriamo rimaner soli su la breccia an- 
zichè assistere a tanti sdoppiamenti 
a tante dedizioni, a tante vigliaccherie. 

O con noi o con i nostri nemici ! 

Che scelgano, i buffoni di ieri, o i 
porcaccioni d'oggi ! 

GianxI IL RIBELLE 





Importante 


allo 


Sul tronco di Mococa e Sul de Mi. 
nas, e cioè, in Guaxnpé, Guaranesia, 
Muzambinho, Cabo Verde, S. José dos 
Botelhos, Caconde, S. Sebastiào da 
Gramma e dintorni, è incaricato de» 
gli abbonamenti e le riscossioni per 
il nostro giornale il carissimo amico 
LUIGI PECCHI.. 





INCARICATI DELLA RISCOSSIONE 





Per la riscossione degli abbonamenti al no- 
stro giornale, sono incaricati : 

In Jahoticabal : Pipino Melchiorre, 

In Araraguara 3 Pietro Gagliardi. 

In Pitangueiras 3 Bernardo Amato. 

In Jahi : Innocenzo Marchesan. 

In S, Bernardo : Sestilio Mattel. 

Quegli abbonati morosi che promisero pae 
gare, favoriscano ricordarsene. 








Pietro Kropotkine 


LA GRANDE RIVOLUZIONE 


ll Gruppo il Risveglio anarchico di 
Ginevra ha deciso col consenso dell’au- 
tore di pubblicare Vedizione di quest’o- 
pera magistrale, in due volumi di circa 
360 pagine ciascuno. 

1l primo volume uscirà nel prossimo 
dicembre edil secondo nell’aprile del 1911, 

Il prezzo d’ogni volume è di Lire 1.25. 

Dirigere le richieste alla nostra ve 


dazione. 
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LA BATTAGLIA 


La FOGGIA DI FICO 


Si combattono in questi giorni scaramuccie 
in difesa del pudore, oltraggiato nei libri e 
nell'arte, si combattono... e all'ombra della 
croce, la quale vale per la spada d' Orlando, 
e per l'ausilio prezioso e assai repubblicano 
del direttore delle poste federali ;... si combat- 
tono... però avendo di mira altro scopo ed 
altro risultato che non quello di tutelare i 
fiori bianchi delle verginità stagionate. 

In fondo a tutta questa battagliera verecon- 
dia, a tutta questa fanatica castità che rac- 
coglie in comica falange i san luigini deside- 
rosi delle pugne piccine ed i vecchi gatti sor- 
nioni di sagrestia che han fatto il callo ad 
altre pugnaci imprese... in fondo a tutto que- 
sto santo timor di Dio, bollente, fremente, 
sfolgorante, c'è il piano non confessato di col- 
pire a tradimento la libertà dì scrivere, di 
scolpire e di dipingere... 

Il pudore c' entra... come ce’ entrò Vittorio 
Emanuele Il, nelle battaglie dell’indipendenza 
italiana... 

Eppoi cos'è il pudore! 

Per possederlo bisogna rinunciare all'inno- 
cenza. Chi ha pudore, è tutt’ altro che puro. 
Non si arrossisce di quel che s'ignora. ll pu- 
dore è una manifestazione dell’ ipocrisia reli- 
giosa; non ha nulla, proprio nulla a che ve- 
dere con la decenza. E' una artificiosità mo- 
rale sotto la quale si cela spesso la deprava- 
zione più sozza e innaturale. 

Ed anche se il pudore esìstesse e fosse una 
virtù, non sono i preti quelli nati e cresciuti 
per difenderlo. Lo ingraviderebbero in quattro 
giorni e dopo due settimane lo manderebbero 
a morire al sifilicomio. 

Ma in verità ai preti non è mai venuto in 
mente di mettersi a far da angeli custodi al 
pudore che non sanno neppure dove sta di 
casa: essi ne parlano per non dire realmente 
ciò che vogliono. 

Non è la stampa immorale ch’essi vogliono 
schiaccciere sotto la censura, ma la stampa 
che li staffila nelle loro ribalderio quotidiane 
e che mette a nudo le sconcezze non solo 
delle sagrestie, ma pur quelle che si leggono 
nei libri santi e che costituiscono i rispetta- 
bilissimi dogmi della chiesa di Cristo, del Cri- 
sto, prole incestuosa ed ibrida, nato dagli 
amori di una assai intelligente verginella ebrea 
con un... uccello domestico. 

* 

Abbasso la pornografia ! I 

Ci sto anch'io. Facciamo pure larga distri- 
buzione di foglie di fico. Sfroudiamolo pure 
l'albero che servi da sarto a babbo Adamo! 

Una foglia di fico coprirà sempre meno gli 
audaci... meridiani delle signore che si vestono, 
o meglio, si spogliano, sull'ultimo figurino, 
che certi vestiti oggi di moda. 

Solo mi conturba l'anima castissima il dub- 
bio che bisognerà ricorrere alle foglie di ca 
volo, poiche qualle di fico non basteranno 
neppure a coprire le vergogne, chiamiamole 
un po’ così, dei tanti Gesù Bambini, che su 
milioni d'immagini insegnano alle ragazzine 
le differenze sessuali. Anzi propongo addirit- 
tura la foglia di cavolo; è più larga e più 
concava. Quella di fico alle vcite copre a metà... 
Non di meno, giacchè ci siamo facciamo le 
cose a modo. 

Di cavolo o di fico, una foglia collocata sotto 
il bellicolo d'un Cristo o d’una Venere, rap- 
presenterà sempre ua punto interrogativo e 
non mancheranno educarde e seminaristi che 
sentiranno, non già il pudore, ma il prudore 
di sollevarla per vedere quel che nasconde. 

Proponiamo dunque i calzoncini e non tanto 
attillati, ci perderà l'estetica, ma ci guada- 
gnerà l'etica cristiana. 

"i 

I calzoncini... in arte. In letteratura ?... Per- 
dio! Il Santo Uffizio, l'indice, il rogo. Sî, il 
rogo. Alle fiamme il libro perverso. Confisca- 
telo. Cosi ne faranno edizioni clandestine per 
le monache e per i preti. Però contro la Iet- 
teratura scollacciata urge una lega più che! 
universale. Una commissione non potrebbe ar-! 
rivare mai alla completa sindicanza di tutto 
ciò che oggi si scrive e si legge, e gran parte | 
passerebbe come merce di contrabbando. } 

Dunque si faccia cosi: tutti quelli che leg- 
gono, appena capita loro un libro contenente | 
roba grassa si affrettino a denunciarlo alla 
“Pia Commisione per Ia difesa del pudore 
dalle balio e delle levatrici... 

Riceveranno subito la santa benedizione apo-! 
stolica e non so quanti quintali d'indulgenze 
plenarie... 

Io comincio col dare il buon esempio... de- 
nunciando una raccolta di versi orribili ; spu- 
doratissimi davanti alla grammatica ed al senso 
comune (lasciando in pace la poesia che non 
è mai stato amica del canto-fermo), raccolta 
che ha per titolo : 


Cantieos sagrados para as missdes 


..Raccolta che in uninno destinato ad esser 
cantato dai giovani promette come premio alla 
castità conservata in questo mondo... un pa- 
radiso assai mulsumano. 

State a sentire. Non traduco perché la cri- 
stiana armonia portogallese non vada perduta. 

Dopo avere minacciato il giovane che cede 
all'incontinenza il poeta-chierico, canta : 


...Luiz, e José 

Mil e mil outros 
Como vis outros 
Sabem triumphar... 


Per chi non lo sapesse Luigi è que! santa- 
rello morto tisico e tanto pudico che come si 
legge nella di lui vita scritta da un padre 
gesuita ; non guardava in faccia sua madre 
perchè non gliene venixse voglia. Che razza di 
pudore ! 

Giuseppe poi 6 noto a tutti‘ come padre pu- 
tativo e lo si rappresenta spesso col giglio in 
una mano e la sega nell'altra. 

Ma torniamo al pocta che seguita cantando: 


Quebra esse lago 
Deixa jà o vicio, 
Assim propicio 


del 


A Deus veràs. 

Si morrer, sabes, 
Pela pureza 

Deus com largueza 
‘l'e premiarà. 

Ignez e Eulalia 

e outras donzellas 
Puras e bellas 

Te esperio jà. 


Dunque chi muore casto e puro come la 
sorella di Alfredo, sarà da Dio largamente 
compensato. E indovinate come? 

Con... con... io ho vergogno a dirlo. Agnese 
ed Eulalia ed altre donzelle, però stanno fin 
d'ora aspettando per offrirsi in ricompensa... 
lo assicura il poeta cattolico. Per mantere viva 
la fede dei giovani egli promette loro, dopo 
morte, il paradiso... di Maometto. 

Kd il pudore, chiederete voi ? Andate a chie- 
derlo ai preti rispondo io. 

Con la loro campagna contro la cosidetta 
pornografia, essì vogliono in verità colpire sol- 
tanto l'arte e la letteratura anticlericale, l’arte 
che s’inspira al vero e la letteratura che staf- 
fila la menzogna. 

Che non ci sarebbe stoffa sufficiente in 
questo e nel pianeta Marte per mettere i cal- 
zoncini a tutti i Gesù. i S. Sebastiano, gli ar- 
cangelì, i serafini e... le serafine che la Chiesa 
ci fa contemplare... 

Che se si dovesse iecendiare tutti i libri 
stupidamente oscevi dalla Bibbia, al Manuale 
de! confessore, alla vita dei santi ed ai libri- 
cini per le devote, strariperebbero i mari per- 
ché le nevi delle Alpi, dell'Imalaia e dei poli 
si scioglierebbero d'un subito per l'eccesso di 
calore e seccherebbe l'albero del fico e natu- 
ralmente non essendoci più la detta foglia ci 
si potrebbe guardare tali e quali siamo. 


Gioi DAMIANI 








MALINCONIE 


Vi sono fra di noi dei partigiani 
del lutto sociale. Le loro ragioni sono 
assai ben fondate. Divertirsi quando 
si è schiavi è un controsenso... Ma 
uesto controsenso è una necessità, E 
l’uomo e la donna e i bimbi si diver- 
tono come possono, cioè addattano le 
loro ricreazioni alle loro condizioni 
sociali. 

Quante volte non v'è capitato di ve- 
dere una moltitudine di popolo plan- 
dante dinanzi ad un sontuoso Hòtel? 
Nell’ hòtel vi sono degli ospiti il- 
lustri che si divertono mangiando e 
bevendo; dinanzi alla porta, rella strada 
v'é il popolo che gode e manifesta 
entusiasticamente la propria gioia ne) 
sapere che i suoi padroni se la godono 
riempiendosi la pancia. 

Un banchetto di personaggi illustri 
è una provvidenza sociale: contenta il 
popolo. 

Ed è giusto anche che il popolo 
paghi: ecco perchè quando il popolo 
paga ed i padroni mangiano e bevono 
patriotticamente, la baldoria si chiama 
banchetto ufficiale. 

Non tutti possono mangiare scpuisiti 
arrosti e bere prelibati vini, ma per 
tutti ci va pur qualcosa : ecco perchè 
in tutte le patrie esiste un inno nazio. 
nale, 

La musica rientra nella categoria dei 
piaceri superiori: ecco perchè un pez- 
zente affamato può chiamarsi omo 
civile, 

Non hanno torto quelli che affer- 
mano che il socialismo e l'anarchia 
sono ideali bassi e vili perchè riducono 
il problema sociale ad una mera e 
grossolana questione di ventre. 

Quando l’operaio ed il contadino 
preferiranno un cappone lesso e un 
fiaseo di chianti alla marcia reale o 
alla marseillaise, cosa avverrà mai delle 
nobili tradizioni ? 

1l giorno che non vi saranno più 
quelli che mangiano male ed a volte 
non mavgiano affatto, non si vedranno 
più quei bei spettacoli d’ entusiasmo 
popolare alle porte dei palazzi dove i 
padroni d’ oggi mangiano e bevono 
per la felicità del popolo e la gran- 
dezza della patria. 

è 


Passano i soldati. 

La fanfara suona. 

I popolani corrono con le loro donne 
ed i loro bimbi, Sono lieti, pieni d’en- 
tusiasmo. 

Perchè battono le mani ai soldati? 

I soldati sono figli del popolo che 
strappati alle loro famiglie, molte delle 
quali pagano con la miseria, la fame 
e il vizio l'abbondano dei loro figli... 

Ed il popolo applaude i suoi figli 
soldati, è entusiasta di vederli in rango, 
fucile in spalla, baionetta al fianco. 

Perché... 

Domani quando la necessità del pane 
spingerà i lavoratori allo sciopero, alla 
ribellione, i loro figli soldati, spiane 
ranno i fucili e faranno fuoco sugli 
scioperanti ed i rivoltosi. 

I soldati — figli del popolo — de- 
vono veghare alla sicurezza dei pa- 
droni — nemici del popolo — e fanno 
fuoco sul popolo. 

Il fatto è terribile... Ma com'é bello 
vedere dei soldati in marcia a passo 
di musica... 

Lo spettacolo è un po’ caro; il po- 
polo lo paga a prezzo di stenti, di 





sudore e di sangue; ma cosa sarebbe | belle, le campane suonano, e l'incenso 


il piacere se non costasse caro ? Più 
costa caro, più è sublime. 

Non pensate voi con orrore al giorno 
che non ci saranno più soldati? 

Non più divise scintillanti, non più 
fanfare guerriere, non più manovre 
sapienti. 

In nome dell’estetica sociale si deve 
protestare. 

Gli eccidî, le guerre son cose ter- 
ribili, ma quando si ha fame è pur 
assai bello veder passare i soldati. 


* 


Suonan le campane. 

Passa la processione. 

Un pesante feticcio ricoperto d' oro 
è portato a spalla da quattro uomini. 


inebria; cosa importa se la menzogna 
é grande quando lo spettacolo é bello? 

Le campane suonano a festa... 

Cosa vogliono dire? 

Che il popolo soffre ma é contento; 
che il popolo é oppresso ma rispetta 
i suoi padroni. 

Qual miracolo più grande, più bello 
volete dalla Santa Chiesa di Dio? 

Dim, dom, dum... 

Ora pro nobis... 

Si, si pregate, pregate un uomo che 
non si era scoperto al santissimo é 
stato pugnalato. 

Pregate, pregate... per i vivi e per 
il morto. . 


* 


Siamo nella desolazione ma il po- 


Sotto un baldacchino un enorme |polo vuol divertirsi. 


prete ricoperto d’oro brontola, ed in-| 


Il popolo sta male ma non può pian- 


cede maestosamente circondato da uno | ger sempre. 


sciame di fanciulle biancovestite. 

Dietro brontolano vecchi e vecchie. 

A capo scoperto i popolani assistono 
al passaggio dello strano corteo, bat- 
tendosi il petto. Perché?... 

Hanno molto peccato. Lavoran molto 
e mangian poco. 

E nor hanno torto: se c'è dio nessun 
operaio e nessun contadino sfuggiranno 
l’nferno, per essere stati tanto sciocchi 
e cattivi di arricchire i loro padroni 
mentre lasciavano nella miseria e nel- 
l'ignoranza le proprie famiglie. 

Il santo é di legno e che il legno 
non fa grazie, cioé frutti, che quand'è 
albero nessuno lo ignora, ma le pro- 
cessioni son belle ed il prete è grasso 
e serio, le fanciulle biancovestite sono 





Non vi pare, o compagni, che alle 
feste del patriottismo e della religione, 
occorra sostituire delle feste di vera 
fratellanza proletaria ? 

Se non impariamo a divertirci da 
noi, saremo sempre dispersi e vedremo 
il popolo correre a battere le mani ai 
borghesi che si ubbriacano e ad inchi- 
narsi ai preti che brontolano in latino. 

Ed il peggio 6 questo: se non im- 
pariamo a divertirci da noi, neppure 
ci troveremo riuniti per combattere il 
comune nemico. 

Ogni relazione va troncata col ne- 
mico... Il padrone non divide le nostre 
pene e noi per il fumo dei suoi arrosti, 
nòn dobbiamo rallegrarci delle sue 
gicie. MasrR'ANTONIO. 





Nè Dio nè anima 





(Continuazione — Vedi numero precedente) 


E in avpoggio alle sue asserzioni, Bii:hner 
cita una quantità di popolazioni o di popoli, 
iu Africa, in America, in Oceania, in Asia, 
che non hanno alcuna nozione di ciò che noi 
chiamiamo Dio o il Creatore. 

E ci narra l'imbarazzo curioso dei missio- 
nari i quali non avendo trovato neila lingua 
del preso alcuna parola che esprim»sse l’idea 
di Dio, non poterono arrivare a farsi com- 
prendere dagii indigeni i quali si misero a 
considerarli come pazzi. 

Si aggiunga che noi non conosciamo della 
storia dell'umanità che qualche bricciola, ri- 
partita in eleune migliaia d’anni. Ora, i più 
moderati ed i più circospetti dei sapienti fis- 
sano la nascita dell'umanità ja più di cento 
mila anni. Come hanno osato attribuire al. 
l'uomo lo istinto della religiosità allorquando 
non si conoscono, per cosi dire, che pochis- 
simi d«i suoi annali e dei suoi precedenti. 

Eppoi se, come sì pretende, noi discendiamo 
dalla scimmia, egli è poco probabile che i no- 
stri antenati andassero alla messa!! 

Il creatore degli Iddii è il prete il quale, mi- 
stificatoro di professione, si dice loro confi- 
dente, loro mardatario je si fa salariare in 
questa qualità. 

Egli impone imperiosamente al fedele di 
credergli sulla parola, e gli predica audace- 
monte la fedo cieca, stolta, insensata. 

Esso aggiunge a questa manovra le gros- 
solane menzogne della rivelazione. La rivela- 
zione è l'assieme di stratagemmi che il sacer- 
dozio ha impiegati, in ogni tempo e in ogni 
paese, per accreditare l'esistenza del suo Dio. 

Essa consiste precipuamente in libri quali- 
ficati per sacri, che lu stesso prete scrive; e 
che attribuisce alle sue divinità, nei miracoli 
che egli fabbrica, nelle apparizioni che inventa. 

Fra le apparizioni ed 1 miracoli di fantasia, 
citiamo quelli della Salette e di Lourdes. 

Frs i libri sacri, indichiamo di volo, quelli 
degli Egiziani che venivano portati processio» 
nalmente, quelii dei Babilonesi, la Bibbia per 
i Giudei, gli Evangeli per i Cristiani, il Corano 
per i Musulmani, i Veda per l'India, i libri Si- 
billini per i Romani, lo Zeud Avesta per i 
Persiani, 

Dal iaito che l'umanità fu senipre indottri- 


nata, ingannata, derubata dal sacerdote, bi- ni 


sogna concludere che vi furono sempre dei 
fumisti, dei mentitori e degli scrocconi, ma 
non già che l'architetto dei deisti esista !! 


Cap.n 10 V 
Pretese prove fisiche 


Esse sono tratte: A) dall'ordine che regna 
nel mondo ; B) dall'esistenza stessa di questo 
mondo. 

A 


Pretese prove tratte dall'ordine 
Î dell'universo 


I deisti fanno omaggio dell'ordine, della re- 
golarità, della disposizione intelligente e ra- 
gionita, che essi ritengono esistere nel mondo 
a questo architetto sconosciuto a questo re- 
golatore iputetico che si chiama Dio. 

Essi non vogliono per nulla convenire che 
ii disordine è completo, permanente, assoluto ; 
e che tutto attesterebbe la incuria, la incapa- 
cità, la bassa crude!tà, la infernale barbarie 
del loro preteso creatore !! 

Ah! il nostro globo, al! la terra, ah! la 
umanità, quali graziose invenzioni se vengono 
attribuite ad un essere intelligente !! 

‘Tutto attesta, al contrario, tutto proclama 
la inesistenza di Dio. Questi abiti che ci cuo- 
prono, e che noi abbiamo inventati provano 
che nessuno ha soguato a proteggerei contro 
la intemperie delle stagioni; queste case co- 
struite da noi dimostrano che nessuno ha pen- 
sato alla nostra abitazione; questa folla im- 
mensa che in campagna od in città si precipita 
al lavoro per guadagnare il tozzo del pane 


quotidiano, dimostra che nessuno ha preso 
cura della nostra nutrizione; questo medico 
che passa, questo ospedale ove urla l'ineffabile 
dolore, queste malattie che ci decimano, quel 
feretro che si avvia tristamente al cimitero, 
tutto dimostra che nessuno si è preoccupato 
di assicurare la nostra saluto, la nostra feli- 
cità, la nostra esistenza. 

Nessun vestigio di previdenza, nessun indizio 
d'organizzazione intelligente e metodica del 
nostro globo, nessuna marca di sollecitudine, 
pon una traccia dell'intervento nei nostrì de- 
stini d'un preteso cervello regolatore del mon- 
do!!! 

Consideriamo sotto questo punto di vista la 
ierra e l'umanità. 

A prima vista si crederebbe scorgere nel 
melone che ci porta, una cucurbitacea assai 
piacevole, e tutta di dolce riposo, un vero po- 
pone da padri di famiglia. 

C'ingonneremmo d'assai ; poiché esso ebbe, 
l'indiavolato, le peggiori avventure: e tutto fa 
presumere che un qualche giorno egli finirà 
male, 

Nei collegi clericali, viene mostrato, ai di- 
sgraziati allievi, Dio creante gentilmente la 
terra per utile dell'umanità. 

Lo si mostra loro collocando qui, con abile 
mano, gigantesche montagne, e là l'ombra 
delle foreste; qua la cacciagione succulenta 
e là il pesce delizioso; mettendo obbligante- 
mente sotto la mano dell’uomo il suo animale 
preferito, il grano, l'albero fruttifero, la vigna, 
ed accendendo lassù in alto per nostro ag- 
gradimento, quel lampione immenso che é i 
sole. 

Questa lanterna solare presentando un volume 
di un milione duecento ottantamila volte su- 
periore a quello della terra, si potrebbe os- 
servare che la divina provvidenza ha fatto 
troppo bene le cose! Un piccolo sole da poco, 
una semplice bugia da notte, sarebbe stata 
sufficiente. 

Il mate si é che la scienza doemolisce tutto 
questo poetico quanto menzognero sistema. 

Secondo essa la terra non sarebbe molto 
probabilmente cho uno minuscola particella, 
che una scheggia, un infimo frammento del 
sole, distaccatosi da lui già da milioni di an- 





La terra ed il sole, infatti, sono composti 
dei medesimi elementi. 

ll sole non fu dunque creato per rischia: 
rarci. E del resto si calcola che una porzione 
infinitesimale soltanto (230 milionesimi) del 
suo caiore e della sua luce é utilizzata. 

Date, signori deisti, date dunque, al vostro 
sapiente regolsture, il buon consiglio d'inviare 
que»to calore sprecato in pura perdita ai mi- 
lioni d'infelici che tremano e muoiono sotto 
i morsi del fred lo! 

I materiali di cui sì compono la terra, fu- 
reno da prima, dato lo stragranile calore, allo 
stato gassoso, 

Più tardi in ragione del progrossivo raffred- 
damento divennero un oceano di materie li- 
quide in fusione, 

Finalmente )a terra, arrivò a cuoprirsi della 
sottile scorza, sopra la quale noi viviamo at- 
tualmente. Fragile riparo, il quale, proporzio- 
natamer:te al nucleo centrale, può essere pa- 
ragonato allo spessore di uns bucc!a di a- 
rancia: ed il quale, solo, ci separa dalla for- 
nace sotterranea, residuo, pieno di minacce, 
del cans primitivo. 

La terra iù per milioni d'anni inabitata ed 
inabitabile. Furono i molluschi, gli zoofiti, i 
coralii cho le dettero incremento. 

« Durante migliaia di secoli, dice Fiamma- 
« rion, il globo terrestre roteò nello spazio 
« allo stato di un immenso laboratorio chimico. 
< Un perenne diluvio d’ac ua bollente cadeva 
< sul suolo incandescente, risaliva in forma 
« di vapore nell’amosfera per ricadere ancora. 
«In mezzo a cotesti spaventevoli perturba- 
! « menti, la crosta terrestre spezzata milla volte 





< dalle convulsioni del fuoco centrale, vomitava 
« vampe e si consolidava». (Astronomia popo- 
lare). 

Tutto sommato, come la attesta lo studio 
degli strati terrestri, il nostro pianeta ebbe dei 
primordi difficili e movimentati. 

Il nostro popone non é affatto un soggetto 
pacifico. Il fuoco centrale turbina ancora sotto 
ai nostri piedi. I vulcani sono le ciminiere di 
questa dannosa e sotterranea officina. E gli 
apparecchi ci segnalano, giornalmente, dei 
terremoti risultanti dal ribollimento, da abbas- 
samenti e dalle frane nella scorsa terrestre. 

Nessuno può immaginarsi un Dio architetto, 
divertentesi, per Ja durata di milioni d’anni, 
agli sconvolgimenti e alle convulsioni del no- 
stro globo. - 

Biichner valuta l’età della terra a cento mi- 
lioni di anni, Lyell a 560 milioni, Ealbe Kiein 
a 20920 milioni, Blandet e Vinot a 6200. mi- 
lioni I! 

Eccoci ben lontani dai sette giorni della 
creazione biblica. E veramente Dio sarebbe 
stato un creatore poco sollecito. 

Tutto attesta, invece, dei fenomeni pura- 
mente materiail, delle forze cieche, delle leggi 
immutabili che presiedono alla materia inco- 
sciente e costituiscono i suoi attributi, delle 
trasformazioni brutali assolutamente indipen- 
denti da qualsiasi intervento intelligente. 

Questo intervento non si è manifestato mag- 
giormente, in quanto riguarda l'umanità. 

Nessun animale, fu più dell'uomo diseredato 
dalla natura. 

All'origine, per sua difesa: i suoi pugni, i 
suoi denti, la fuga; per avversari gli animali 
feroci, giganteschi. 

Le selci lavorate che sono state trovate a 
centomila, dimostrano come ai suoi mezzi di 
difesa, l'uomo aggiunge in principio, la pietra. 

Essa divenne per lui miserabilmente rinta- 
nato nella sua caverna, arrampicato sul suo 
albero, la sua prima arme, ed il suo primo 
coltello, 

Egli dovette con braccio vigoroso, lanciarla 
come proiettile. Incastrata a forza in un foro 
orizzontale in cima ad un bastone, o ad un 
corno d'animale, essa divenne un martello od 
un’ascia. 

I ciottoli di varia grossezza, ridotti in sot- 
tili lamelle con l'aiuto dello scoppio prodotto 
dal fuoco 0 dalla percussione, oppure lisciati 
ed aguzzati dal confricamento furono il col- 
tello primitivo che gli permise, bene o male, 
di faro in pezzi l'animale catturato, lo scor- 
ticatoio, il raschiatoio col quale lavorò la pelle 
per farsene un vestimento. 

Convenientemente preparato e con un pezzo 
di legno per manico, divenne la freccia, la 
lancia, la scure rudimentali. 

Una lisca di pesca fu una lesina, un punte- 
rolo, per mezzo di un foro un ago. 

Decisamente, il vostro Dio aveva dimenti- 
cato la sua pretesa creatura. Fu proprio un 
compassionevole Robinson, il primo uomo! 

I! cane, ben presto addomesticato, il cane, 
provvidenza a quattro zampe, lo aiutò poten- 
temente. Esso lu protesse contro le fiere enor- 
mi sue contemporanee e divenne il suo fedele 
compagno di caccia. 

E fu con molta probabilità questo amico, 
questo intrepido ausiliario, questo intelligente 
associato, il quale, rappresentando la parte 
delia provvidenza inesistente, salvò la nostra 
fragile razza dalla distruzione di cui la mi- 
nacciava l’imprevidenza assoluta della cieca 
natura. 

Anche al giorno d'oggi la nostra situazione 
non é niente più brillante. Il principale mo- 
vente delle nostre azioni è la fame. Per non 
morire di inanizione, noi siamo condannati ai 
lavori forzati a perpetuità. 

ll castaldo fornisce il nutrimento ai volatili 
e al suo bestiame; egli procura loro, senza 
alcuno sforzo dalla loro parte, il necessario 
ed anche ìl superfluo. 

Il vostro Iddio, dotandoci di una bocca, 
avrebbe obliato (oh derisione), di provvedere 
alla nostra alimentazione! ! 

L'avvocato si logora su i suoi protocolli, e 
sì consuma in dissertazioni oratorie, in gesti 
teatrali, ed in scoppi di voce; il medico ar- 
penta le scale e va a mendicare Îl suo tozzo 
di pane al capezzale del malato; sulla strada 
provinciale, il cantoniere, gelato dal freddo o 
cotto dal sole, schiaccia la breccia ; sulla fer- 
rovia il macchinista, insegue la sua colazione 
con la velocità di 12) kilometri all'ora. o nel- 
l'officina, ove l'aria è avvelenata, vera galera, 
l’operalo, schiavo infelice del suo stomaco, 
conduce una vita da bestia da soma. 


(Continua). Dott. N. Simon 





SETTA E PORSI PRI E ST IO EA AI 


L'ORGANO IMMONDO 


Non è soltanto la legge che si picca 
di essere eguale per tutti: c'è anche il 
giornalismo... coloniale, qui in S. Paolo 
oggi felicemente rappresentato da un 
organo solo, però immondo per dieci. 

Trascinate davanti ai giudici un po- 
vero Cristo, reo di uno qualunque dei 
delitti catalogati dal codice e state pur 
sicuri che te gli appioppano tutti gli 
articoli ed i paragrafi che devono ven- 
dicare la società e seppellire un uomo 
in galera per una trentina d’anni. 

Ma al posto del povero scalzacane 
mettetevi invece un qualunque figlio 0 
padre di buona famiglia che abbia de- 
nari, aderenze od un nome istorico ed 
allora vedrete un sorriso di compianto 
sulle labbra del pubblico ministero e di 
compiacimento su quello dei reali cara- 
binieri ed il codice diventerà piccino... 
piccino e la galera non avrà un nuovo 
ospite. 

Ciò nondimeno la legge resta eguale 
per tutti. E ci resta anche il giornali- 
smo che alla legge serve da mezzano e 
da spia. 

Noi lo vediamo tutti ì giorni. 














Se commette qualche canagliata un 
qualche personaggio d’importanza nel 
mondo della finanza 0 della politica, il 
ronista si fa un dovere di essere al- 
Voscuro di tutto, o di parlare del fatto 
svisandolo, o senza darne il nome del- 
l’autore. 

Invece ogni qualunque marachella 
praticata da un operaio o da un pez- 
zente viene raccontata con tutti i par- 
ticolari veri ed immaginati e di colui 
che n’ è autore o che si suppone che 
lo sia se ne da nome, paternità e pa- 
rentado, segni particolari visibili e na- 
scosti. 

Ma il giornalismo è imparziale... co- 
me la legge.... anche con le signore.... 

Infatti se una fanciulla del popolo 
sdrucciola tra le braccia di un innamo- 
rato, state certi, che lo sapranno tutti 
gli abitanti «della città e dello stato. 
Perché é un dovere sociale informare 
VPumanità che la ragazza tale o tal’altra 
é stata deflorata... nell'ora... nel posto... 

Anzi il cronista, se di principii mo- 
derni, repubblicano o socialista, si farà 
un dovere di permettersi allegri com- 
menti. 

Ma quando consapevole e pratica 
sdrucciola a vapore la figlia di un uo- 
mo dabbene che ha quattrini e che può 
levarsi qualche soddisfazione, allora, né 
commenti e né notizia. Allora sarebbe 
un’ infamia entrare in cose particolari, 
allora sarebbe un delitto mettere alla 
berlina affari di famiglia. 

Solo allora però!... 

Solo quando si tratta «dei ricchi e dei 
potenti, il giornalismo ha tutte le pru- 
denze, tuttii pudori e tutte le paure... 


* 


Eppure e’ é chi ci loda la stampa co- 
me istituzione educatrice e morale. E’ 
il grande giornale quotidiano quello che 
impedisce al governo di opprimere ; 
quello che spinge la società sulla via 
del progresso; quello che difende i de- 
boli; quello cbe proclama i grandi e 
nobili ideali... 

E? quello anche quando in fraternale 
amplesso l’ ex impiegato di prefettura 
ed il socialista fucinano la notizia di 
cronaca che il reporter ha avuta fresca 
fresca, mercanteggiando informazioni 
con le spie... la fucinano per fare la di- 
sgrazia di una o più persone... 

E’ quello... anche quando calunnia, 
spudoratamente, anche quando mentisce 
ed insulta... anche quando col pugnale 
di Jago assalisce alle spalle coloro che 
non vogliono seguire ]a folla dei farisei 
e che gridano alto lo sprezzo loro per 
i codardi e per i venduti., 

E’ quello anche quando diverte i ric- 
chi con le miserie e le debolezze dei po- 
veri; anche quando passa, come una 
cortigiana da due lire, da un partito 
all’altro... E° quello Paraldo della verità, 
della giustizia, della morale! 

E? quello: il Fanfulla! 

Puah! 

Cuyux Pecus 


L'uomo e la donna 
di fronte all'amore 


E’ veramente impressionante il dover 
constatare come, talvolta, il pregiudi- 
zio più volgare sopravviva nella mente 
di coloro che si eredono all’avanguar- 
dia del pensiero umano e si schierano 
nelle file dei ribelli alle istituzioni giu- 
ridiche e sociali del presente! Questa 
riflessione mi viene ispirata dal nuovo 
libro del sindacalista Sergio Panunzio: 
La persistenza del diritto, nel quale ap- 
pare evidente la preoceupaziane dell’au- 
tore di purgare il sindacalismo italiano 
dall'immeritata accusa, fattagli da al 
cuni, di essere troppo imbevuto di spi- 
tito anarchico. E, francamente, Sergio 
Panunzio riesce al suo intento. Se non 
che, nella sua smania di far risaltare 
il carattere autoritario del sindacalismo 
SÌ spinge tanto oltre da diventare più 
reazionario, lui sindacalista, degli stessi 
socialisti legalitari, e da mettere in un 
fascio gli anarchici e... il deputato Be- 
bel, rimproverando a questo «i a quelli 
di voler sprofondare l’umanità in un 
abisso di sofferenze e di delitti col di- 
chiararsi favorevoli... al libero amore. 

Sergio Panunzio è invece caldo fau- 
tore del matrimonio legale; così caldo, 
la invocare perfino severe sanzioni pe- 
Mali contro le infrazioni del diritto fa- 
Migliare e da deplorare le lacune che 
Presenta da questo lato il patrio co- 
dice. Dal punto di vista anarchico, e, 
se non erro, auche da quello sindaca- 
lista, simili appelli all’autorità, perchè 
disciplini la vita intima degli individui, 
Seno così assurdi da non meritare nep- 
bure una risposta. 

Ma sarà lecito ad una donna esami- 
Rare la questione da un altro punto di 
Vista, cioè da quella del suo sesso, per 
"levare tutta la brutalità e l’ineoerenza 
delle premesse da cui parte e delle con- 
Clusioni a cui arriva Sergio Panunzio. 
Egli si scaglia contro la borghesia, col- 
Pevole, secondo lui, di considerare lu 



































































LA BATTAGLIA 





donna come un valore di scambio, un 
oggetto di mercato, e di volere col li- 
bero iumore «applicare il principio del- 
la libera concorrenza anche a quel pre- 
ziosissimo bene che è la femmina». 
Toh! mi sembra invece che sia pro- 
prio lui, Sergio Panunzio, che vede 
nella donna una merce, quando lamen- 
ta che «il libero amore ristabilirà ri- 
spetto al godimento della femmina lo 
stesso privilegio che costituisce la pro- 
prietà privata rispetto al possesso dei 
beni ». E, completando più oltre il suo 
pensiero, protesta contro la disugua- 
glianza nel piacere, che sarebbe la 
conseguenza del libero amore, il qua- 
le permetterebbe a pochi privilegiati, 
dotati di «qualità attrattive fisiche e 
mentali», di possedere più donne, men- 
tre gli altri ne resterebbero privi, o do- 
vrebbero eontentarsi di mietere in un 
campo già «spoglio di tutta la freschez- 
za ed il fascino incantatore della bel- 
lezza», Il ragionamento non fa una grin- 
za. Sicuro, accettando il concetto che 
Sergio Panunzio attribuisce alla bor- 
ghesia, e cioè che la donna sia un og- 
getto di mercato, un buon collettivista 
deve pretendere che le future autorità 
sindacaliste curino la distribuzione u- 
gualitaria fra tutti i membri della so- 
cietà di questo «bene preziosissimo », 
come egli lo chiama. 

Sergio Panunzio dimentica una sola 
cosa: ed è che la donna non é un og- 
getto d’uso, non è una merce, non è un 
bene, di cui si possa espropriare la vi- 
le borghesia per restituirlo alle masse 
diseredate, disciplinandone il godimen- 
to secondo principî di assoluta ugua- 
glianza. La donna è tutt’altro. E’ sem- 
plicemente... la metà del genere umano; 
e tutti coloro che vogliono parlare del- 
l’amore prescindendo da questa consi- 
derazione fanno i conti senza l’oste. E 
se alle donne giovani e belle piace con- 
cedersi a coloro che sono dotati di «qua- 
lità attrattive fisiche e mentali», piutto- 
sto che ai brutti e agli antipatici, cosa 
volete farci ? Manderete i carabinieri. 
sindacalisti ad arrestarle ed a condurle 
in carcere? Obibòd! anche la legge bor- 
ghese reprime il reato di adulterio; ma 
se si volesse applicarla a tatti gli adul- 
teri e le adultere, l’umanità intera fini- 
rebbe in prigione, compresi i legisla- 
tori, i giudici ed i carcerieri; e } im- 
barazzante sarebbe di trovare tanta 
gente libera quanta ne occorrerebbe 
per la custodia dei detenuti! Poichè 
la decantata monogamia coniugale si 
trova solo nella rancida prosa dei co- 
dici. 

Perchè dunque spaventarsi del libe- 
ro amore ? Esso già esiste di fatto, col- 
la sola differenza che noi vogliamo af- 
fermarlo alla luce del sole, senza ipao- 
crisie inutili; mentre gli altri lo na- 
scondono sotto i veli delle menzogne 
convenzionali e lo deturpano e lo av- 
viliscono nella prostituzione. La quale 
non cesserà che il giorno in cui ogni 
fanciulla, ogni donna potrà seguire li. 
beramente l’impulso del proprio cuore, 
ed anche del proprio istinto, senza do- 
verne arrossire e senza essere perciò 
esposta alle persecuzioni dei ben pen- 
santi. 

E non tema l’egregio autore della 
Persistenza del diritto che il libero a- 
more erei per alcuni privilegiati il mo- 
nopolio del piacere! I gusti sono tan- 
ti e così varî, che ogni donna potrà 
facilmente trovare un uomo, e vicever- 
sa, nè più nè meno di quel che acca- 
de oggi. Ed infatti quante volte vedia- 
mo un uomo, oppure una donna, inva- 
ghirsi di una persona dell’ altro sesso, 
nella quale noi non riusciamo di tro- 
vare nulla di seducente, e commettere 
anche atti di follìa per propiziarsela ? 

Il libero amore non acerescerà nep- 
pure di un millesimo la dilagante li. 
cenza dei costumi. Esso non dividerà 
le coppie che si amano; infrangerà solo 
le catene delle unioni, dove l’amore ha 
cedute il posto all’ indifferenza, e ma- 
gari all'odio, E sarà tanto di guadagna- 
to per tutti, anche per i figli, per i qua- 
li Sergio Panunzio mostra tanta solle- 
citudine. Bella educazione che ricevo- 
no i figli nelle case dove il padre e la 
madre litigano tutto il giorno! 

La libertà delle relazioni sessuali fa- 
vorirà il sorgere degli amori tra ado- 
lescenti, che sostituiranno la turpe ini. 
ziazione al piacere data al giovane dal 
la femmina mercenaria ; la quale reste- 
rà una dolorosa necessità non solo fin- 
ché le condizioni economiche non per- 
metteranno all’uomo di assumere trop- 
po presto la responsabilità della fami- 
glia, ma altresì finchè il pregiudizio so- 
ciale chiederà stretto conto alla fan- 
ciulla del primo bacio concesso nella 
innocenza del cuore e nella spontanei. 
tà dei sensi frementi all’uomo, che, a- 
mante e riamato oggi, potrebbe anche 
nen essere il compagno ideale di tut- 
ta la vita. Poichè l’ adolescenza, se è 
l’età dell'entusiasmo fervido e disinte- 
ressato, non é però la più adatta per 
formare risoluzioni impegnative per lo 
avvenire, specialmente se queste devo- 


no fondarsi sulla conoscenza delle pro-' 






























































prie inclinazioni, che sono ancora in- 
costanti, e del carattere a!trui, che non 
può certo essere apprezzato giustamen- 
te da chi, oltre ad essere inesperta di 
tutto, ha l’intelletto turbato dalla de- 
liziosa ebrezza della prima passione, la 
quale più che un vero e profondo amo- 
re, è la rivelazione inconsapevole del. 
la femminilità della fanciulla, 

L’amore duraturo, l’amore—se non di 
tutta la vita — almeno di un lungo pe- 
riodo di anni, non viene di solito che 
più tardi, nella maturità del corpo e del 
carattere. E poichè non è possibile 
mantenersi casti fino a quel giorno, non 
c'è altra scelta che tra la prostituzione 
ed il libero amore. Nell’interesse co- 
mune dell’uomo e della donna è pre- 
feribile il secondo. Così almeno non vi 
saranno più due catégorie di donne nu- 
bili ugualmente infelici: le povere mer- 
cenarie del piacere, e le fanciulle che 
pur conservando l’integrità fisica, non 
hanno nè la purezza nè l’ingenuità della 
vergine, e, mentre cercano febbrilmente 
l’uomo che dovrà essere il loro marito, 
chiedono al vizio un breve ed ineffica- 
ce ristoro alle loro sofferenze fisiche e 
morali; quando non sono vinte, come 
la signorina Sani e tante altre sventu- 
rate, da un impeto cieco di ribellione, 
che purtroppo scaturisce solo dalla 
carne tormentata, e non dalla coscienza 
offesa, e che è seguito subito da un 
altrettanto cieco pentimento, in preda 
al quale esse strozzano, con mani con- 
vulse, il piccolo essere che odiano come 
la prova della loro colpa, mentre non 
è che jil frutto innocente del libero 
amore ! 

Questi sono i delitti cagionati dalla 
schiavitù della donna nell’amore. In 
quanto a quelli che, secondo Sergio Pa- 
nunzio, sarebbero determinati dalla lotta 
selvaggia tra uomo cd uomo per la 
conquista della femmina, basterebbe ad 
impedirli la libertà della donna: si lotta 
per la conquista di una preda, si con- 
tratta per una merce: ma il bacio della 
donna libera ed amante spetta senza 
contrasto all’uomo da lei preferito, e 
qualunque violenza tendente a coartar- 
ne la volontà sarebbe così sterile e vana, 
che nessun uomo sano di mente potreb- 
be, non dico commetterla, ma neppure 
concepirne l’idea. 


(Dal Pensiero) MARIA RyGIER. 


Ai nostri yiornali 
ed a tutti i rivoluzionari 


I fatti che stiamo per esporre sono di 
una gravità eccezionale: i rivoluzionari 
che si dirigono al Brasile per mettersi al 
sicuro della persecuzione poliziesca cado- 
no in perdizione. 

Nel Brasile non esiste opinione pub- 
blica. La polizia viola la costituzione e 
le leggi senza controllo. 

La stampa rivoluzionaria è troppo de- 
bole per opporsi all’ infamia. 

La stampa del paese non ha tempo da 
perdere per difendere il diritto delle genti. 

La stampa coloniale è la stampa del- 
l’affarismo. 

Dei giornali quotidiani italiani non ne 
resta ‘che uno, che ha comprati tutti gli 
altri per servire gli affaristi e mettersi al 
soldo della polizia, questo giornale è il 
Fanfulla, 

Non son molti giorni il Fanfulla ha 
pubblicato una lista di ricercati dalle po- 
lizie estere per l'estradizione, incitando, 














delazione. 

Della redazione di questo giornale fan- 
no parte il socialista Achille Perseguiti, 
che fu redattore capo del cessato Avanti! 
di San Paolo, cd il sindacalista Paolo 
Mazzoldi. 

Nella scorsa settimana il Fanfulla ha 
fatto i svoi elogi alla polizia per avere 
arrestato un anarchico, che senza esibire 
nessuna prova in appoggio il Fanfulla 
stesso ha accusato di aver lanciato una 
bomba in Buenos Aires, mentre stando 
alle dichiarazioni stesse del Fanfulla la 
polizia s'è negata di dare qualsiasi schia- 
rimento. 

L’anarchico è stato estradato arbitra- 
riamente, passando sulla procedura, senza 
che gli fosse accordato il diritto di difesa 
che la legge gli concede. 

L’estradizione degli stranieri è regolata 
da una apposita legge e dev’ essere pro- 
nunciata dal magistrato, assistendo Var- 
restato il diritto di ricorso al supremo 
tribunale federale. 

Nessuna di queste garanzie è stata ac- 
cordata agli anarchici 0 pretesi tali : la 
polizia sola è arbitra del loro destino, 

Due mesì or sono tre individui furono 
consegnati alla polizia argentina, come 
presunti autori della bomba lanciata al 
Teatro Colombo di Buenos Aires. 

Arrivati in Buenos Aires essi furono 
subito rilasciati. 

Il Fanfulla che conosceva questo fatto 
ha taciuto, ma mentre si compieva un’al- 
tro consimile arbitrio ha incoraggiato la 
polizia, e ha ricoperto l’infamia tessendo 
contro un disgraziato delle lugubri storie 































sia pure indirettamente, è privati alla 
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non corroborate da nessuna testimonianza. | negati e gli aspiranti ad esserlo trova- 


1 nostri giornali lancino il grido d’al- 
larme poiché i compagni rivoluzionari in 
Brasile invece di un asilo troverebbero 
una prigione e dei birri e dei giornalisti 
che calpestando il diritto delle genti sono 
pronti a consegnarli nelle mani degli a- 
guzzini 0 del boia. 

Né si creda che î giornalisti del Fan- 
fulla ignorino la procedura brasiliana: 
il suo direttore L. V. Giovannetti or sono 
5 anni, fu estradato in Italia, sotto Vac- 
cusa di falso in atto pubblico, ma con 
tutte le garanzie volute dalla legge com- 


parendo dinanzi al magistrato ed assistito 


dal diritto di difesa. 

Contro Vestradizione di questo signore 
che oggi dalle colonne del giornale che di- 
vige elogia Varbitrio poliziesco compiuto 
cantro gli anarchici, gli anarchici prote- 
starono pubblicamente. 

Compagni in guardia! Nel Brasile non 
esiste asilo per gli uomini che nella lotta 


per la giustizia e la verità si son meri- 


tato V onore di una condanna, per con- 
segnarli al boia la polizia calpesta le 
leggi, la magistratura dorme, e la stampa 
venduta ai birri applaude. 

Tutti gli anarchici estradati finora e- 
rano innocenti, ed il governo che gli vi- 
cevette dovette subito liberarli. 

Eppure i giornali si misero a far coro 
alla polizia, inventando storie inverosi- 
mili di bombe e di complotti. 

Ai nostri giornali Vavvertire È com- 


pagni acciccchè con Villusione di trovare 


qui un asilo non cadano nella trappola 
tesa dagli aguzzini. 








Le frasi fatte 


Gli uomini sono quelli che sono e 


danno quello che possono dare. Ecco 


una frase che si spaccia in piazza come 
moneta di buona lega. Una di quelle 
frasi che sembrano dir tanto e non di- 


cono nulla e che formano il contenuto 
della letteratura simbolistica. 


E’ logico invece dire che gli uomini, 


anche contro le imposizioni dell’ambien- 


te economico e morale, possono dive- 


nire quello che vogliono e dare tutto 
quello che si forzano di produrre. 


Ma il merito delle frasi fatte non è 
solo quello di andare contro la logica: 


esse servono nella loro vacuità a con- 


ciliare l'inerzia con la vigliaccheria ed 


a lasciar correre tutto nel modo mi- 
gliore... per gli elementi privilegiati. 


Il mondo non è andato forse sempre 


così ? 


Ecco un’altra frase fatta che ha for- 


tuna presso gl’inetti e gl’imbelli e che 
serve di alta argomentazione filosofica 
a tatti i misoneisti da quattro soldi, 


Ora tutti sanno che il mondo non è 


andato mai così: che è andato sempre 


peggio unche quando si credeva che 
andasse meglio; che, sebbene lentamen- 
te, poiche i secoli nel tempo, sonv at- 
timi, l’umanità progredisce, moralmente 
e materialmente; che i sentimenti di 
giustizia oggi sono più approfonditi e 
generalizzati che ieri... 

Ma davanti alle frasi fatte neppure la 
storia ha valore: anzi spesso sono quelle 
che fanno questa. 

Dei resto sono esse che danno a mol- 
ti la tranquillità di spirito necessaria 
per restarsene con le mani in panciol- 
le. Una frase fatta per molti è una 
sentenza passata in giudicato; è l’assio- 
ma che rende inutile ogni uuova ana: 
lisi, che concilia il sonno, che ci re- 
gola un opinione conglobate in una 
pillola ‘e bella e pronta e digeribile. 

Fortuna però che il mondo è pieno 
di scavezzavolli che se ne impipano del 
senno dei popoli concentrato in quattro 
parole è che le generazioni infingarde 
si trasmettono come uu divino oracolo. 

Se non ci fossero loro, gli scavezza- 
colli che sputacchiano sulle tradizioni 
e sui proverbi, si starebbe freschi 
proprio. 

Ma felicemente ci sono. E eantro le 
frasi fatte, più che le parole essi op- 
pongono i fatti, e fanno si che gli uo- 
mini siano qualche cosa di meglio di 
quello che furono e diano tutto quello 
che possono dare, percliè il mondo de- 
ve andare sempre meglio, sempre verso 
una maggiore giustizia ed una più lar- 
ga solidarietà. 

* 

La frase fatta oggi serve solo per 
iscusa ai vili e per grimaldello a certi 
ladri che il codice non considera per- 
chè furono loro a fare questo. 

Tutti gl'impostori della politica hanno 
la loro frase fatta per proprio uso e 
quando devono compiere qualche tradi- 
mento e convertirsi ad una nuova... bot 
tega, la prima cosa che fanno è quella 
di escogitare subito un bel detto che 
poì passerà ai posteri per servire di 
ombrello ad altri traditori, 

Crispi per esempio quando disse che 
la monarchia ci unisce e la repubblica 
ci divide sapeva bene di non dir pro- 
prio niente, ma non ostante tutti i rin- 


rono bella e profonda l’espressione. 

Chi univa la monarchia? Proprio 
nessuno... cioè, riuniva i Lulri nella 
legittina associazione. È) l'atto turpe 
passava per bella prova di patriottismo. 
E come tale continua ad essere consi- 
derata, da tutti i repubblicani ministe- 
riali, patriotti tanto sinceri da trovarsi 
in ogni ora pronti a fare il sacrificio 
delle loro convinzioni; sull’altare della... 
pappa. 

I traditori del socialismo anch’ essi, 
contro gl’insurrezionalisti, e per la tat- 
tica parlamentare trovarono, per giu- 
stificazione propria, e per persuadere 
quelli che desideravano essere persuasi 
la frase che resta fatta e di spirito 


che distruggeva per tutti i secoli le 
velleità barricadere. Ii nuovo assetto 


delle città rende impossibile le insurre- 
zioni. Volete di questa un espressione 
più ridicola ? 

Eppure quell’espressione fece fortuna, 
ci scrissero su dei libri ed oggi corre 
il mondo come una frase fatta. 

Immagivatevi il piano regolatore ele- 
rato a paladino del parlamentarismo e 
divenuto }Jannichilatore dell’ insurrezio- 71 
nalismo. 

E poiché parliamo di socialisti e sia- 
mo in America...non possiamo lasciare 
nel dimenticatoio, un altra frase fatta 
anch'essa oramai, e che tutta la stampa 
clericale, borghese, reazionaria e sem- 
pre repubblicana di queste nazioni anu- 
cora indietro di due secoli di storia 
ha registrata, illustrata e propagata. 

Nell’America del Sud il socialismo 
non ha ragione di essere. 

E poiché questa frase 1’ ha dettata 
un socialista celebre — questo é il 
paese dove afiluiscono tutte le cele- 
brità, da quelle della suburra, a quelle 
dei parlamenti europei, che sono qual. 
che cosa di peggio che suburreT—tutti 
ne sono rimasti convinti ed ammirati. 

In vero, Enrico Ferri, non voleva 
dire che questo: Nell’ America del Sud 
il socialismo non ha ragione di essere... 
per chi vuol far quattrini, ma si mangiò 
met della frase, di modo che |’ altra 
quella non mangiata, oggi appartiene 
alla storia dei filibustieri della politica 
e serve a meraviglia per gl’ interessi 
degli oppressori indigeni e dei ladri 
d’oltre oceano. 

Ma anche la frase fatta, di Ferri, 
gli scavezzacollo, la... sfaranno e chi 
la dettò dovrà fare un’ altra scorperta 
singolare; questa: 

Nell’America del Sud, le patate marcie 
volano in testa ai farabutti. 

G. D. 


IMPEDIAMO IL DELITTO 


Il Brasile é vasto e bello, questa è 
una verità che nessuno può negare, e 
che noi proviamo un vivo piacere a 
proclamare, però nel suo immenso ter- 
ritorio vi é una specie d’ uomini che 
non potrebbero essere più brutti e cat- 
tivi: i suoi padroni. 

Questi signori padroni hanno un ben 
triste merito: quello di aver ridotto, 
per dirla in linguaggio santo, questo 
grande paradiso in un vasto inferno. 

Non v'ha dubbio se c’è chi piange, 
c'é anche chi ride, Ma l'essere che ri- 
de non è più un uomo, é un carnefice. 

La siupenda bellezza dei palmizi, di 
tutta la svariata e affascinante flora troe 
picale, non cancella la miseria degli 
uni, la rapacità degli altri e la bestia: 
lità di tutti. 

Il campo fertile è una provvidenza 
soltanto quando il contadino e la sua 
famiglia sono bon nutmti e puliti. Coe 
se c'é di buono e di bello quando il 
campo fertile lascia la madia vuota al» 
l’agricoltore % 

Il padrone felice e gli artieri alfa. 
mati, sudici, degenerati.. questo non 
é proprio quel che si chiama pro- 
gresso. 

Batta le mani chi vuole, e se le lavi 
anche come Pilato, noi non possiamo 
esser d'accordo con questa morale, Non 
abbiamo inteso l’altro giorno un illu- 
stre medico italiano che s' é fatto pa- 
gare l'ingresso ad una sua conferenza 
10$000 per persona (17 lire) ciamare 
che tutto il bene stava nella pulizia, 
nell'isiene che non costa nulla? 

E questo burlone, tanto più colpe- 
vole perché dotto, é venuto in Brasi- 
le a studiare le condizioni dei fratelli 
italiani. 

Siamo in fazenda. Sono le cinque di 
mattina, non fu ancora giorno. Suona 
la campana. Giù dal letto. Dieci mi. 
nuti di tempo ed uomini, donne, bam- 
binì che possono camminare, tutti de- 
vono essere zappa in pugno nei cafe- 
2aes. 

Corrono senza lavarsi nemmeno la 
faccia. Perché? Prima il lavoro e dopo 
la pulizia. Che le mani che reggono la 
zappa siano pulite o sudice cosa im- 
porta al fazendeiro ? La terra se ne in- 











fischia della pulizia, anzi trasforma il 


sudiciume in messi, 
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Vuole scommettere il prof. Bertarel- 
li che in un anno di lavori forzati in 
certe fazendas (queste sono il maggior 
numero) perderebbe non solo la voglia 
di dissertare farfallessamente sull’igie- 
ne ma anche di lavarsi il grugno nei 
giorni di lavoro. ‘© 

L’acqua é certamente un elemento 
prezioso, ma il più provetto fornaio 
coll’acqua... senza la farina non ci sa- 
prebbe fare il pane più scadente. 

Un corpo malnutrito e fiaccato dal 
lavoro acquista un entusiasmo per l’ac- 
qua uguale a quello dei gatti o dei ca- 
ni arrabbiati, e si sente attratto al su- 
diciume come uno di quelli insetti che 
si chiamano stercorari. ì e non vendibili a nessuno hanno l’ im- 

Ma le elegie sono belle e solleticano | perioso dovere di opporsi con tutte le 
la vanità di tutti quei trogoloni che sulle loro energie al compimento di questo 
miserie e le vergogne dei loro conna-|delitto 
zionali hanno innalzato la loro fortuna. 

Che tutto il codazzo di ricchi delin- 
quenti che fan corona ai Bertarelli, ai 
Pantano, ai Durante siano entusiasti del 
Brasile non c'é proprio da meravigliar- 
sene, si sono arricchiti spellando il fra- 
tello, hanno ville, carrozze, automobili, 
industrie e Setpo che rendono ma- 

ghi a corbellate, ma quando si qua- 
lifica di civile il paese ifì cui il fazen- 
deiro paò ammazzare a prezzo fisso 
il colono, in cui l’industriale può sfrut- 
tare, e di notte e di giorno, dei fan- 
. ciulli di sette anni, vuol dire che oltre 
al pudore s'é perduta anche la qualità 
di uomini. 

Sfido io i Pantano non mangiano 
la cangica, né bevono l’acqua putrida, 
né s’abrutiscono con la pinga, né sono 
trattati a ciccottate. 

La loro permanenza in Brasile é una 
baldoria a vapore. Non hanno veduto 
che tavole fap hiate, selvaggina 
arrosto e bicchieri pieni di vino spu- 
mante. 

Ecco uno dei loro più modesti menù, 
che l’intrepido poliziesco Fanfulla ha 
fin oggi pubblicato : 

Cavial — Patè de foie gras — Con- 
sommé reale — Pesce al forno — Mignon 
alla Vallardîì — Formaggio. 

Vini: Chianti — Mirafiore — Gancia 
spumante. 

E quasto é un semplice stuzzichino. 
A pubblicare il menù dei pranzi ci 
occorrerebbe una colonna di giornale. 

Ma i coloni, ahimé, non sanno più 
che colore ha il vino... rosso. 

Mà noi potremmo essere sospetti e 
Jr ciò pubblichiamo alcuni periodi 

i una relazione che il Consiglio su- 

riore dell’ emigrazione della Spagna 

a presentato al ministro dell’ interno 
(gobernacion) di detto regno, in cui 
si vedrà che nelle condizioni dei co- 
loni nulla è mutato in questo paese: 


Le case sono pessime, gli emigranti devono 
dormire in terra o sur un mucchio di foglie di 
granturco. a ra 

Non sono retribuiti.ia denaro, ma con duoni 
accettati soltanto dal magazzino del fazendei- 
ro che li sfrutta. 

Vi sono capangas o sentinelle di guardia, 
veri ammazzagente, che impediscono la fuga 
da quell'inferno. 

I contratti non sono rispettati. 

I coloni sono multati arbitrariamente, con 
i più puerili pretesti. 

La polmonite, il tracoma e l’'anchilostoma- 
sia (amarelldo) decimano i coloni. 

Per i coloni non esiste giustizia. 

Ecco un caso fra i tanti. 

Or è poco più di un anno il fazendeiro ca- 
pito José Preto dopo aver lanciate delle in- 
giurie contro gli spagnuoti in generale, ed in 
particolare contro lo spagnuolu Martin Rodri- 
gues, di Salamanca, mentre questi si ritirava 
dopo aver protestato contro le ingiurie fu as- 
sassinato con una fucilata nella schiena da 
questo fazendeiro. 

La colonia spagnuola del luogo più prossimo 
distante circa 3 chilometri dalla fazenda del- 
l'assassino, apri una sottoscrizionie per pagare 
un avvocato per sostenere l'accusa contro 


rate nella schiena, andare assolti per 
legittima difesa, perché avevan denari 
da pagar la Learn e protezioni ? 
Infine da dieci anni che siamo in 
questo paese gli assassinii compiuti di- 
rettamente o per mandato da fazen- 
deiros ed, altri graudos sulle persone di 
coloni o poveri diavoli non si contano 
più, ma noi sfidiamo tutti i giornali della 
repubblica, tutti i consoli, tutti i giu- 
dici, a farci il nome di un sol bandito 
altolocato che non sia stato assolto. 
L'emigrazione di coloni europei per 
le fazendas alle condizioni attuali rap- 
presenterebbe un delitto sociale, e tutti 
gli uomini non comprati dalla camorra 


Che gli scrittori e i politicanti dI. 
talia incontrino nel Brasile la cucca- 
gna — onori, ricevimenti, feste, ban- 
chetti, e sacchi di sterline —é un fatto, 
ma che la schiavità, la miseria e la 
morte sia la ricom al duro lavoro 
della maggioranza dei coloni é un fatto 
altrettanto vero e doloroso. 

Non ha forse detto anche Martini 
che il Brasile era un vero paese di 
cuccagna per i lavoratori, mentre tutto 
quel che poté vedere lo adocchiò dal 
finestrino del treno, o da quello dell'au- 
tomobile che lo portava a zonzo ? 

Nei ricevimenti ufficiali non manca 
nulla, né vino, né cibi, né discorsi 
paradossali, ma é sciocco pretendere 
di scorgervi quale sia la vita dei co- 
loni e degli operai. 

Per conoscere la loro vita bisogna 
vivere con essi, sentire il vivo dolore 
dei loro corpi e l'insanabile angoscia 
delle loro anime. 

Questo é troppo duro, ne convenia- 
mo anche noi, ma allora sigmori per 
essere onesti parlate soltanto del bene 
che godono i padroni, e lasciate a noi 
miserabili dire qual sia la dannazione 
della nostra vita. 

UN PEZZENTE 





Il Saggio 
C’era una volta un saggio. 


di cupe e spaventose visioni: nelle sue 
tenebre morivano tutte le gioie. 

Guardava coi freddi occhi dello spi- 
rito il lontano passato e non vedea che 
tenebre, percepiva distintamente 1’ av- 
venire, ed anche in esso vedea tenebre, 

Vagava pei sentieri dei villaggi e del- 
le città della sua patria, curvo sotto il 
peso della candida testa solitaria e, nel 
multiforme clamore della vita, la sua 
parola risuonava come il rintocco di 
una campana funebre. 

«Uomini! voi vivete fra tenebre e 
tenebre! Usciste dagli abissi dell’igno- 
ranza, la vostra vita vacilla fra le neb- 
bie dell’ignoranza, le gelide tenebre del- 
l'ignoranza si ergono di fronte a voi». 

Gli nomini udirono le sue tristi pa- 
role, capirono la loro amara verità, so- 
spirarono e guardarono taciturni il vol- 
to del saggio. 

Ma quando l’ebbero seguito per l’a- 
spro cammino della saggezza, se ne tor- 
narono indietro ai loro affari, ai loro 
banchetti, e mangiando il loro buon 
pane, bevendo i loro vini generosi, di- 
vertendosi spensieratamente ai giuochi 
dei loro piccini, dimenticarono lo scon- 
forto e il bisogno che avevano or’ ora 
provato. 

Lottavan 1)’ un contro l’ altro per la 
ricchezza e pel dominio e ascoltavano 
commossi la parola dell’ amere; colle 
mani lorde del sangue del vicino ca- 
rezzavano le dilette del loro cuore e 
con le labbra del tradimento baciava: 
no i loro amici. 

Si rapivano l’un l’altro averi e feli: 
cità, e divenuti ricchi col furto, difen- 
devano accanitamente la loro proprietà, 
mentendo spudoratamente; e poi, in- 
gannandosi a vicenda, proclamavano 
che la verità é la maestra: della vita. 
E ci furon perfino di quelli che cre- 
dettero al benefico potere della verità, 
e per questa loro credenza ebbero a 
soffrire. 

E gli uomini adoravano la musica e 
piangevano di gioia alle sue note, si 
estasiavano della bellezza: ma tollera- 
vano intorno a loro tutto ciò che vi 
può essere di brutto e commettevano 
le più luride azioni; e si illudevano 
sempre che la bontà dovesse venir lo- 
ro dal di fuori, ma non sapevano come 
farla entrare dentro di loro, perché eran 
pieni di meschine preoccupazioni per le 
comodit: della vita, stancavano la loro 
intelligenza colle ostilità, le menzogne 
e con goffe astuzie, affine di appagare 
la loro insaziabile sete di beni terreni. 

Così quei ridicoli allocchi vivevano 
come i maiali nel truogolo e si vanta- 
vano angeli decaduti. 

E la loro vita somigliava a quella di 
un fetido un vulcano sempre 
acceso, che lanciasse nelle luminose re- 


di ragranellare la somma sufficiente all'uopo, 
non potè trovare nessun avvocato che volesse 
accettare la causa della giustizia, e l'assassino 
fu assolto 23 giorni dopo commesso il delitto, 
e rimasero a piangere senza protezione la 
moglie del povero Bernardo, suo padre settua- 
genario, e cinque disgraziati bambinì. 

La nota del Consejo de Emigracion termina 
con queste parole: 

Il riassunto : si può accertare che il 98°{ 
degli emigrati spagnuoli al Brasile vi riman- 
gono perchè mancano loro i mezzi per rim- 
patriare, ed indubitatamente rimpatrierebbero 
se gliene fossero offerti i mezzi. 

Come conseguenza di questi fatti la prima 
sezione del Consiglio Superiore dell’ Emigra- 
zione ha risolto di dirigersi al ministro del- 
l'interno, perché con urgenza adotti le misure 
necessarie allo scopo di proibire l'emigrazione 
gratuita per il Brasile. 


E questo é un brano di una rela- 
zione ufficiale! 

Ma cosa si penserebbe in Europa 
quando si venisse a sapere che dache 
nell'interno dello vato di S. Paolo, il 

. più civile e progredito, i capi politici 

Da circondati da scorte di Vanditi, 
molti dei quali si vantano di avere 
commesso impunemente parecchi assas- 
sinii ? 

Non abbiamo noi veduto dei banditi 
come il ferocissimo Mastrobiso che as- 
sassinò un operaie inerme & revolve- 































tristezza: La morte attende voi e i vo- 


proverò : Tutto questo ‘é destinato al- 


Ei conosceva il triste arcano della 
vita; quell’arcano empiva il suo cuore 


LA BATTAGLIA 


gioni del cielo l’appestata eruzione di 
gemiti e di lamenti, la vischiosa cene- 
re delle sofferenze e del dolore, e con 
essi, facesse salire alle stelle il fetido 
alito delle bestiali cupidigie. 

Il savio passava solingo fra le uma- 
ne vanità e ripeteva colla voce della 
onniscienza: 

«Che cosa 6 la vita? Voi non lo sa- 
pete. Cosa 6 la verità? Non potete dir- 
lo. E perché siete al mondo? Anche 
questo vi é ingnoto. Vedete! Ecco la 
vostra sventura. » 

E quando vide come un innamorato 
abbracciava la sua diletta, disse con 


stri discendenti. 
E quando vide come gli uomini si 
erigessero sontuose abitazioni li rim- 


la distruzione !... 

E quando vide dei fanciulli che giuo- 
cavano tra i fiori del prato, simili es- 
si stessi a dei fiori, sospirò e disse in 
cuor suo: Ecco la messe della morte. 

E quando udi, come uno dei savi 
della vita — che erano nemici e amici 
della sua-anima, la quale avea ricono- 
sciuto il cupo significato della morte 
— istruisse in un tempio della scien- 
za la gioventà nei suoi meravigliosi 
segreti disse sorridendo : 

«La tua scienza si chiama restrizio- 
ne: perché il mondo finirà, e cosi i vo- 
stri templi e le vostre dottrine, colle 
loro vanità e menzogne, e tu stesso 
non conosci neppure il giorno e l’ ora 
della tua fine» !... 

Ma un giorno il savio, nel sobborgo 
di una rumorosa città, in un vicolo o- 
scuro ed angusto, pieno di immondizie 
e di miseria, s'imbatté in una folla ser- 
rata di operai. Uno di loro faceva un 
discorso, e il saggio era sorpreso dal 
modo come gli altri lo ascoltavano. Ma 
gli uomini avean seguito le sue. predi- 
che con tanta avidità e raccoglimento; 
sì che ne provò una dolorosa punta di 
invidia al cuore. 

« Compagni — diceva l’ oratore agli 
operai — noi affondiamo nella melma 
della nostra miseria come i sassi nel 
letto d’un fiume, e sopra noi ondeggia 
la vita dei nostri oppressori. Noi non 
siamo per loro che gli scalini, e sui 
nostri corpi essi salgono alle luminose 
vette, d’onde poi rivolgono tutte le for- 
ze dell’ intelligenza contro di noi per 
asservire sempre pit le nostre anime. 
Loro sanno tutto, e noi niente; loro 
vivono, noi non abbiamo ancor vissu- 
to; a loro é nota ogni scienza, a noi 
solo le favole; tutta la luce è nelle lo- 
ro mani, nelle nostre nulla; e ci man- 
ca persino il pane per isfamarci. Loro 
ci hanno oppresso e sono sazi, ma ba- 
date che presto la nostra fame vincerà 


Noi invece siamo forti e pieni. di ener. 
gia, perché viviamo della vita dello spi- 
rito » 


« Noi vogliamo sapere; vogliamo di- 
ventare uomini, vogliamo vivere, vo- 
gliamo abbeverare la nostra anima as- 
setata con tutta la sapienza del mon- 
do, vogliamo tutto quello che é, e crea- 
re quello che ancora non é ». 

— «Uomo!» disse il saggio con un 
sorriso di condiscendenza : 

« Le tue parole si chiamano errore. 
La conoscenza degli uomini é limitata, 
essi non potranno mai sapere pit di 
quello che sta nelle loro forze: e quan. 
do tu debba essere sopraffatto, non é 
indifferente per te l’essere affamato 0 
sazio ? come sarà indifferente agli altri, 
contro i quali dirigi gli strali della tua 
sapienza ? Per te, non é lo stesso di- 
scender nella tomba come ignorante, 
oppure avvolto nel freddo lenzuolo del- 
le vuote dottrine dei tuoi ‘oppressori ? 

«Pensaci: Tutto ciò che é al Mon. 
do, e il Mondo stesso, discenderéà nel. 
l’abisso dell'oblio, nel vortice senza fon: 
do della morte ». 
Gli operai lo guardarono in viso ta- 
citurni, e senza far moto ascoltaron le 
sue sagge parole, ma alfine, con un bri- 
vido di spavento, le respinsero, 

Allora uno disse al suo compagno: 
«Matwey, a me duole una mano, dé 
tu un paio di sberle sul muso di quel 
vecchio ! 

neo 
Questo é tutto. 
Si capisce; convengo anch'io che que- 
ta classe operaia é.un po’ brutale, ma 
é forse colpa sua? Chi le ha mai in- 
segate le buone maniere f 
Massimo GORKI 
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i sazi, perché il loro spirito 6 inerte. {jtd_ 
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A Immaginiamoci 
a Terra LivVie| ie 


VITA MODERNA 


Ribeirîo Preto (FRUSTA) — Preti, frati, mo- 
nache, questa triade di parassiti, ndi 
che in nome di un Dio ipocrita e bugiardo 





gresso, in nome della carità rubano a man 
salva sulla dab dei miseri credulo- 
ni e su tutto ciò che suona dolori e miserie, 
essi infiltrano, con la scusa menzognera di 
sollevare la sventura, la discordia e la depra- 


to della popolazione i suoi mezzi non sono 
sufficienti. 

Unico e solo ausilio al di fuori della pub- 
blica beneficenza vi è il Governo dello Stato 
che annualmente sovvenziona quest’ ospedale 
con 25 contos de reis. Il servizio medico viene 


sostentare tanti poveri infelici. Ma di fronte 
a tanta miseria vi è un canero che rode il 
bene dei poveri giorno per giorno, ora per ora 
minuto per minuto, rappresentato da cinque 
monache ed un prete che si pappano gran par- 
te dei beni della carità servendo domine in 
letizia. 

Oltre a questi parassiti vi sono due o tre 
sgobboni d'infermieri 6 due infermiere, che ol- 
tre rodere l'osso, come si suol dire, guada- 
gnando un'irrisoria mercede, sono condannati 
ad un lavoro faticoso che dura 16 e anche 
18 .ore. 

Ora domando può essere tollerato tutto ciò? 
se il pubblico elargisce il suo obolo per pote- 
re alleviare qualche dolore al misero, perchè 
si deve permettere che dei vagabondi gozzo- 
viglino servendosi di questo obolo elargito in 
piò degl'infelici ? 

E’ ora di finirla e la campagna che inizio 
contro tutti i celli torti che defraudano que- 
st'Ospedale deve portare i suoi buoni frutti. 
Meglio tardi che mai, graziose e pure Vergi- 
nelle del Signore e reverendo Don Luigi Ra- 


che a più umani fini viene elargito. E' ora di 
finirla con le vostre birbanterie che al pros- 
simo numero comincierò a mettere al giorno. 

Jundiahy (G. BonALDI) — Nella Distillerie 
Bresilienne di cui è capo il sig. Pesce, si sfrut- 
tano infamemente gli operai. 

Nei lavori esterni di coltivazione, per 12 ore 
di lavoro giornaliero gli operai non arrivano 
a guadagnare 28500. Ma su questo salario ci 
va fatto un bel taglio: pena l'immediato li- 
cenziamento gli operai sono costretti di fare 
le loro compre quotidiane nella bottega dei 
padroni che gli fanno pagare i generi di pri- 
ma necessità ad un prezzo più elevato che al- 
trove. Un chilog. di carne di 2.* qualità 1$000; 


lorizzato, e che solo il loro negozio accetta. 
Come vedete questi poveri truffati, che alla 


scopo di salvar l'anima per il paradiso giac- 
chè 1 loro corpi devono tanto tribolare su que- 
sta terra. 

S. José do Rio Pardo — (Io) Questa bella e 


telligenti e più buoni delle forze anticlericali. 
Gi'italiani, in special modo, si distinguono 
per il loro zelo nella campagna anti-pretesca, 
ed anche fra i brasiliani, si va estendendo lo 
spirito di attaccatezza alla buona causa e di 
combattività. 

Una nuova polemica è ingaggiata fra la Ga- 


organo del maialume nero. Un giovinetto ita- 
liano, ed un collo torto che esercita la pro- 
fessione di avvocato... delle cause perse, sono 
alle preso. Questo dottore in destiologia ha un 
arsenale di patacadas da dare in pasto all’e- 


panzane della religione e del clero. 
i 














salto, malmenato, n 
riuscì a cavarsela alla meno peggio, si deve 
al coraggio dei suoi amici che lo difesero e lo 
misero a salvo. Vi fu anche una devota don- 
nina che gridò: «Linciatelo !»... 













del 50 %s minori 
LICIA 





mento delle pie pecorelle si trasfarmò in un’orda 


cannibali. L'audace giovanetto fu preso d’as- 
minacciato di ‘morte, e se 


Peccato non so lo sieno divorato vivo, essi 


go 
loro Iddio ! . 


E’ vero che le chiese son luoghi pubblici in 


cui ciascuno ha diritto, come in qualsiasi con- 
ferenza, di domandar la parola in contraddit- 
torio; ma i buoni fedeli sono dei cannibali 
che non ragionano e che non conoscono ar- 
gomenti migliori del capestro e del rogo per 
tappar la bocca ai loro avversari. 





PER LA SCUOLA MODERNA 


Riporto* . . 9:241$100 
S. Paulo — Lista acarico di Buo- 
naventura Tinozzi 


Buonaventura Tinozzi 2$ - Tomaso 
Marinari 


li 18 — Antonio Peluso 28 — 


Giosuè Salve 2$ — Ugo Cassini 28 


Pietro Martini 1$ — Adolfo Car- 











lini 1$ aTotale 16$000 
Guariroba (Taquaritinga) =Lista 
a A di preci De- 
Demetrio Fioravanti 2$ — Adelino 
Piva 1$ — Antonio 18 — 
Suchetti Jofio 1$—Vicente Lucio 18 
pes o Morer 1$—Odone Zap- 
oli 18 — Antonio Bottura 28 — 
nrico Bassoli 2$ — (Dobrada) Er- 
minio Borghi e Fratello 2$ — Ate- 
neo Borgonovi 18 —Carlo Riferb 2$ 
Totale 17$000 
Baurt — Lista a carico di Giovanni 
Poletti 
Sillo Sirizato 500—Giogo Giuseppe 
et i 
‘i racas—_Giovanni Guidugli 5$— 
Antonio Battistoni 5% Totale 10$000 
+ +. 9:286$100 
Vedi n° 270. ‘ 
Per diffondere la propaganda 
Gi 
Libreria editrice di Terni 
ABBONAMENTI 
Italia Lire 2 Estero Lire 3 
: DA PAGARSI ANTICIPATAMENTE 
VOLUMETTI 
IN CORSO DI PUBBLICAZIONE NEL CORRENTE ANNO 1910 - 
1.° Il Lavoro Antisociale e i Movimenti Utili 
di A. LIBERTAD. 


2. Il Rinnovamento della Scuola — di F 
FERRER. 

3.° La Donna — di P. FARINI. 

4° — L'assurdità della Politica — di P. JAVAL 

5° — A Volo—Poesie ‘umoristiche — di F. 


COEN. 
6.° — Patria, Guerra e Caserma — di A. 
CHARLES. 
7° — Agli anarchisti che non si sanno tali 
di A. CHARLES 


8° — L'Idolo Patria e sue enze — 
di A. Lo Conenti 
9° — Le S 


plici del prete — Idem. — 
11. — Stirner, Nietzsche e L'Anarchismo — 


G. 
12. — La discendenza dell'Uomo—di G. BoL- 


; SCHE. 

13. — IlCristianesimo alla Sbarra - di O.RisTORI 

14. Per la Scuola e per la Rivoluzione — G. 
AMIANI 


CONDIZIONE AI RIVENDITORI 


Per ordinazioni superiori alle L. 20 sconto 
sconto del 30 %o 
non si acceltano di ritorno. 


Gli editori del « GERME NOVO » 
Remo BorzaccHini—PieTRo Mosca» 
TELLI==SABATINO FABBRI. 





Novo folheto 


Estd prompto 0 excelente folheto de pro- 


paganda 

PROGRAMA SOCIALISTA ANARQUISTA REVOLUCIONARIO 
devido d penna de Errico Malatesta e 
editado pelos grupos « Aurora» e « Li- 
bertas » 


E° uma licida e substancial exposicio 


das nossas ideias, encaradas, especial. 
mente sob o porto de vista da accio e 
do metodo. 


Sendo o folheto um dos melhores e 


lemento pitocco, idiotizzato, abbrutito dalle] mais seguros meios de divulgagio de i- 
deas — pois fica e é facilmente lido, ao 
passo que 0 jornal passa e o livro é caro 


empenhados. 


Os pregos sîo 08 seguintes : 


Um exemplar . . . . . $100 

Um cento . . . . . 48500 

Pedidos a Pedro Frigerio, acompanha- 
dos da relativa i . 


\ î 
roma Trigno lan ten fer trave pal a SAT portate : > FO Me 
cn e n RE a PROTESI, Ci 


